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1 . Perché molti fuggono via dalla discussione sulla libertà e la
carità?
La libertà e la carità, che figurano qualche risorsa della vita sincera
mettendo radice in diverse basse terre e sangue nella storia cristiana, sono
state manifestate come le linee nei molti istituti scolastici e simili. Questi
due concetti sono stati raccontati spesso avendo consapevolezza del
cristianesimo anche dai quattro venti. In altre parole, in un certo senso,
questi due concetti sono le insegne essenziali che formano la figura della
vita cristiana: naturalmente non solo la libertà ma anche la carità non sono
i concetti monopolistici del cristianesimo, eppure le storie di questi due
concetti sono in stretta relazione con il cristianesimo come tutti sanno1）.
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1）La libertà e la carità hanno un grande problema comune che loro sono vane
quando siano come un solo suono, perché essenzialmente questi due concetti
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Effettivamente quando si prova a esprimere l’essenza del cristianesimo in
poche parole, la libertà e la carità sempre vengono come quelle che hanno
qualche rapporto con i punti centrali dei problemi; perché non solo le Sacre
Scritture ma anche la tradizione cristiana testimoniano la libertà e la carità
che Gesù raccontò e visse. La libertà dall’ingiustizia, la libertà dalla
disonestà, e la libertà dalla cupidigia : di che Gesù raccontò
conseguentemente. La carità sincera e coscienziosa verso tutti gli altri, e la
carità intensa e rigorosa anche come qualche direzione verso tutti i poteri
mondani: con che Gesù visse conseguentemente2）.
Ciò nonostante, in Giappone la libertà e la carità non sempre vengono in
tali contesti. Senz’altro anche in Giappone superficialmente questi due
concetti sempre vengono come quelli che sono piacevoli e desiderabili, ma
purtroppo loro non si presentano facilmente come quelli che sono con la
sostanza concreta. Ci sono le scuole confessionali cristiane che dicono questi
due concetti come quelli simbolici della filosofia dell’educazione, ma in tali
scuole molti non dicono attivamente ciò che pensano sulla sostanza
concreta della filosofia dell’educazione, cioè la sostanza concreta dei questi
due concetti come le insegne essenziali che formano la figura della vita
cristiana. Quindi, inevitabilmente molti non discutono attivamente intorno
alla diversità, cioè un certo sviluppo concreto dei questi due concetti. E
così, in Giappone la possibilità della discussione leale nel luogo aperto non
sta aumentando, anzi sta diminuendo3）.
hanno bisogno di qualche sostanza concreta per esistere come un concetto.
2）La delicatezza sui problemi intorno all'essenza cristianesimo sempre incontra
delle difficoltà nelle sfere culturali in cui manca la continuità delle tradizioni
religiose. Anche Giappone è una parte delle tale sfere culturali.
3）Nel Giappone odierno questa situazione attuale è come una società in miniatura;
che è un orrore, ma tuttavia che sia anche qualche eventualità; perché la libertà
e la carità sono i concetti per anche questa situazione esattamente.
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Ma perché dunque molti tendono a fuggire via dalla discussione leale
sulla sostanza concreta dei questi due concetti? Perché molti in Giappone
da una parte espongono la libertà e la carità come i concetti simbolici della
filosofia dell’educazione attivamente, dall’altra non dicono ciò che pensano
sulla sostanza concreta della filosofia dell’educazione attivamente? Tal
atteggiamento non è un certo previo abbandono della resilienza
dell’individuo sociale che sarà coltivata dai questi due concetti? Le forme
concrete della resilienza dell’individuo sociale, cioè la gioia di vivere, la
volontà di vivere, la forza contro l’avversità eccetera non sono coltivate
senza legame con la libertà e la carità? Quindi, inevitabilmente tal
atteggiamento non è un certo previo abbandono della resilienza
dell’organizzazione sociale di che l’individuo sociale fa parte? Anche le
forme concrete della resilienza dell’organizzazione sociale, cioè la
consapevolezza dell’importanza d’essere dell’organizzazione, la dignità come
l’organizzazione, la strategia a lungo termine dell’organizzazione eccetera
non sono coltivate senza legame con la libertà e la carità? In questo modo,
in Giappone le cose entrano nel circolo vizioso? Il previo abbandono non è
altro che la distruzione di sé? Particolarmente per i cristiani e le
organizzazioni confessionali cristiane? Se è così, per cercare qualche
possibilità di superare tale previo abbandono, quale direzione si deve
prendere?
Questi problemi devono essere considerati da una parte in chiave di
‹difendere sé stesso›, dall’altra in chiave di ‹qualcosa di giapponese›4）. E
4）Ciascuno pensa ai propri interessi, ciascuno difende sé stesso, ma forse
fondamentalmente in Giappone ‹difendere sé stesso› come qualche fuga dalla
discussione leale sulla libertà e la carità è in relazione con ‹qualcosa di
giapponese›; e tale cosa tormentò i pensatori, per esempio Mieko Kamiya e
Shusaku Endo.
聖アンデレの名のもとに
Una vita di un samurai nel nome di Sant’Andrea １０５
perciò, per primo, nel questo articolo, si prova ad esaminare ‹difendere sé
stesso› in generale. Poi si prova a prestare attenzione alla vita di Yoshisada
Arima (1521-1577), un molto interessante samurai che visse le discordie fra
il cristianesimo ed ‹qualcosa di giapponese› nei tempi di persecuzione
religiosa, pensando la importanza del suo nome di battesimo, cioè Andrea5）.
E poi si prova a considerare il valore ed il pregio del nome di battesimo
nella vita cristiana come lo svolgimento della libertà e la carità.
2 . Gli aspetti e le questioni di ‹difendere sé stesso›
La libertà totale esiste solo come la lettera: è inutile dire che tutti lo
sanno. L’esistere per sé stesso significa la restrizione della libertà, in altre
parole ognuno vive nell’interno della restrizione; eppure l’essere umano vive
anche come l’esistenza che immagina la libertà totale di sé, sperando la
libertà per rispettare gli altri e la libertà per elevare lo spirito di sé.
L’amore, l’arte, lo studio, e lo sport sono i modi concreti di tal essere
umano6） . E la libertà raccontata da Gesù dovrebbe essere al di là di tali
modi concreti. Gesù dovrebbe sempre affermare tali modi concreti.
Dunque, ci sono diversi casi della fuga dalla testimonianza nelle Sacre
Scritture, particolarmente come segue due casi sono conosciuti.
Un uomo che non riuscì a lasciare la ricchezza
5）Second la registrazione da Luís Fróis, Yoshisada Arima sperò e scelse il suo
nome di battesimo ‹Andrea› volontariamente. Cfr. Fróis, Luís, Nihon shi 10, «La
storia di Giappone 10» [Tradotto dal giapponese.], Chuokoron-Shinsha, 2000,
ISBN-13: 978-4122035898, p.39.
6）Il modo del pensiero e la direzione della meditazione sulla libertà raccontata da
Gesù devono essere riconsiderati anche nella struttura filosofia di Immanuel
Kant, particolarmente in Giappone; perché in Giappone molti studiosi leggono
diligentemente le opere di Kant, ma non leggono quasi mai le Sacre Scritture.
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Uscito sulla strada, un tale gli corse incontro e gettatosi ai suoi piedi gli
domandò: «Maestro buono», che cosa devo fare per avere la vita eterna?».
Gli disse Gesù: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, all’infuori di
uno solo: Dio. Conosci i comandamenti: Non uccidere. Non commettere
adulterio. Non rubare. Non testimoniare il falso. Non frodare. Onora tuo
padre e tua madre». Quello gli rispose: «Maestro, tutte queste cose le ho
osservate sin dalla mia fanciullezza». Allora Gesù, guardandolo, lo amò e
gli disse: «Ti manca ancora una cosa. Va’, vendi tutto ciò che hai, dallo ai
poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi, vieni e seguimi! A queste parole,
però, quello corrugò la fronte e se ne andrò rattristato, perché aveva
molte ricchezze7）.
Pietro che non riuscì a lasciare la sicurezza
Or mentre Pietro se ne stava giù nel coltile, giunse una delle serve del
sommo sacerdote e, avendo visto Pietro che si scaldava, fissandolo gli
disse: «Anche tu eri col Nazareno, Gesù». Ma egli negò «Non so e non
capisco cosa tu dici». Quindi uscì fuori nel vestibolo e un gallo cantò.
Vedutolo ancora, la serva incominciò a dire di nuovo ai presenti «Costui è
uno di loro». Ma egli negò nuovamente. Poco dopo i presenti dissero di
nuova a Pietro «Sei davvero uno di loro. Infatti sei galileo». Ma egli
incominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quest’uomo di cui
parlare». E subito, per la seconda volta, un gallo cantò. Allora Pietro si
ricordò delle parole che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti
due volte, mi rinnegherai tre volte»; e proruppe in pianto8）.
7）La Bibbia, Vangelo secondo Marco 10,17-22
8）La Bibbia, Vangelo secondo Marco 14,66-72
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In generale ‹difendere sé stesso›, nonostante potesse avere diversi
aspetti, sarebbe l’atto che ha due direzioni principali come sopra. E questi
due direzioni principali sarebbero una stessa direzione grande
fondamentalmente; perché sia l’esitare sulla ricchezza sia l’esitare sulla
sicurezza, tutto sommato non è altro che l’atto come il difendere della
forma della vita mondana di sé. E se è così, ci sarà una certa possibilità di
costruire qualche ponte tra la vita mondana e l’essenza della vita cristiana
nell’affrontare i problemi dell’atto come ‹difendere sé stesso›, o piuttosto
certamente tale possibilità stessa deve essere la forma concreta della vita
cristiana; perché la città celeste che Gesù raccontò avvenga sempre come
quella che fosse ‹qui oggi›9）.
Quanto poi, prima di considerare ‹difendere sé stesso› nel contesto
cristiano, bisogna menzionare una questione fondamentale nel contesto
filosofico: è male o cattivo ‹difendere sé stesso›? Questa questione
fondamentale è probabilmente anche un po’ troppo preciso in un certo
senso, che sarebbe una porta che separasse le scienze dalla religione.
L’economia, la sociologia, e la giurisprudenza, e gli altri senza eccezione non
riescono a rispondere a questa questione; ed anche la logica e la etica sono
negate a trattare questa questione, benché la soffocherebbero10）. Insomma,
per quanto le scienze siano serie e sincere, «è male o cattivo ‹difendere sé
stesso›?» sarebbe una questione che le scienze non riuscisse a trattare
9）Come è ovvio, Gesù raccontò la città celeste non solo come quella che possa
essere ‹qui oggi› ma anche come a quella che la gente vada dopo la morte: in
altre parole, Gesù raccontò la città celeste non solo sincronicamente ma anche
diacronicamente; che è la cosa di grande importanza, perché la libertà e la
carità sono sostenute dall’intreccio di tale due fasi della città celeste.
10）La logica e la etica spesso soffocano tale questione: la logica fa così quasi
eticamente, la etica fa così quasi logicamente. E poi né la logica né la etica
cadono in contraddizione sterile con sé finalmente.
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senza comprensione per la diversità del senso dei valori, senza compassione
per la concretezza di che ‹qui oggi›, e senza cooperazione con quella che
fosse ‹al di là della porta›. E la difficoltà complicata è che questa questione
stessa sarebbe la porta, che separasse le scienze dalla religione. Quindi, per
trattare questa questione, come minimo, bisogna prendere qualche
posizione, non solo seria e sincera epistemologicamente ma anche audace e
responsabile ontologicamente, a pensare sulla struttura della cooperazione
tra le scienze e la religione11）.
3 . La vita di Yoshisada Arima come una certa battaglia
Si parla della storia della persecuzione dei cristiani d’altri tempi in
Giappone, che durò dal periodo Edo al primo periodo Meiji, come quella che
sia più crudele nella storia universale12）. Per di più tale persecuzione in
Giappone non finì senza pressione esterna, cioè la riprensione dai paesi
occidentali che intimò a governo giapponese del primo periodo Meiji di
smettere la persecuzione crudele13）. In altre parole, ‹qualcosa di giapponese›
di quei tempi ed il cristianesimo non s’incrociarono, perché la società
giapponese di quei tempi non trovarono qualche ragione di smettere la
persecuzione crudele.
11）Comunque si sia, deve essere naturale, che un filosofo sarebbe di cultura
teologica e un teologo sarebbe di cultura filosofica; benché la realtà sia
differente dal principio, soprattutto in un paese come Giappone, in che si poco
rifletterebbe sull’importanza della tradizione religiosa.
12）Si parla così perché la persecuzione durò continuamente, implacabilmente,
organicamente, e sistematicamente per sette generazioni. Non solo molti
credenti ma anche tutti i preti affrontarono il martirio. Cfr. Kataoka, Yakichi,
Tanbo daikokai jidai no Nihon 3: kirisitan no higeki, «La storia tragica dei
cristiani giapponesi» [Tradotto dal giapponese.], Shogaku-kan, 1978, p.36.
13）Che tale persecuzione in Giappone non finì senza pressione esterna, è una cosa
veramente grave non solo sociologicamente ma anche psicologicamente, che
avrebbe certamente qualche relazione con ‹qualcosa di giapponese›.
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Dunque, in questa storia particolare della persecuzione, si potrebbe
trovare diverse forme concrete che sfondarono ‹qualcosa di giapponese›: in
questa storia particolarmente giapponese della persecuzione, si potrebbe
esaminare diverse forme concrete che vissero il radicale cambiamento del
senso dei valori. E perciò si potrebbe fare un esempio di tale forme
concrete; a mo’ d’esempio la vita di Yoshisada Arima, che fu un signore
feudale e visse come un convertito14）.
Una certa battaglia diacronica
Le vite come certe battaglie diacroniche dei capifamiglia per conservare
e perpetuare le tradizioni delle famiglie, che si trovano in tutti i tempi e
tutti i paesi con vari modi come quelle la confusione del furore con qualche
amore causerebbero. Tale confusione del furore con qualche amore, anche
se confidasse in Hegel o Jaspers15）, dovrebbe essere sempre un po’ troppo
forte per unirsi alla struttura dell’etica generazionale; perché tutti i soggetti
empirici di tale confusione del furore con qualche amore sono i capifamiglia
nelle sue generazione, senz’altro loro sono fuori la restrizione della
struttura dell’etica logicamente. Il potere sempre sta al più alto rango che
riesca a mettere la struttura logica dell’etica sotto la sua discrezione
logicamente, che dovrebbe anche un dovere del potere. E per questa
ragione le vite di capifamiglia per conservare e perpetuare le tradizioni
delle famiglie diventano sempre certe battaglie diacroniche, anche di più
14）Sulla vita di Yoshisada Arima, ci sono pochi informazioni, perciò non si può far
altro che dipendere dalla registrazione da Luís Fróis, benché sia in un certo
senso tendenziosa cristianamente.
15）La confusione del furore con qualche amore nella ‹qualcosa di giapponese›
manca la trascendenza come qualche comune base. Dunque anche alla
composizione della ‹qualcosa di giapponese› è difficile da interpretare con la
visita di Hegel.
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così quando ci sia drasticamente qualche conversione di valore, a mo’
d’esempio la conversione all’altra religione.
Second la registrazione da Luís Fróis, ci furono almeno due decisioni
diacroniche di grande importanza nella vita di Yoshisada Arima. Per prima
cosa Yoshisada non uccise suo padre, per seconda cosa non uccise suo
figlio: da una parte sopportò la crisi come quella della famiglia, dall’altra
parte sopportò la crisi come quella di sé. Queste cose, per quei tempi, non
furono sempre generare nella realtà della società feudale: le uccisioni o gli
assassini tra genitori e figli non furono i fatti rari nella tensione feudale; le
decisioni di Yoshisada sono soprattutto degne di prestare attenzione in
considerazione degli attacchi diversi da Haruzumi Arima (1483-1566)16） e
Harunobu Arima (1567-1612)17） che Yoshisada dovette subire. Perché
Yoshisada scelse la sopportazione? Perché Yoshisada riuscì ad avere una
grande sopportazione?
Le scelte e le decisioni di Yoshisada come un capofamiglia ritardarono la
sua partenza come un cristiano, che non fu la più bella cosa non solo da
un’angolazione personale ma anche da un’angolazione economica e politica,
e che lo dissuase dalla ultima partenza rituale per il regno dei cieli.
L’uccisione, sia fisica che ordinaria socialmente, deve essere una pessima
scelta nei sentimenti familiari, eppure dovette essere una scelta razionale
socialmente per un capofamiglia di quei tempi. La limitazione del potere del
predecessore e la restrizione del vigore incontrollabile del successore
poterono essere auspicabili non solo per gli interessi della sua vita cristiana
16）Haruzumi Arima fu il padre del Yoshisada Arima. Haruzumi, che costruì
un’epoca d’oro di Casa d’Arima, perseguitò il cristianesimo con l’odio inveterato.
17）Harunobu Arima fu il second figlio e il successore del Yoshisada Arima.
Harunobu, che ricevé il battesimo (1580) dopo la morte di Yoshisada, perseguitò
la vecchiaia di Yoshisada.
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ma anche per gli interessi dell’amministrazione politica del suo feudo. Ciò
nonostante, Yoshisada non visse così.
Insomma, le scelte e le decisioni di Yoshisada nella sua vita come una
certa battaglia diacronica danno adito, per modo di dire, non
all’interpretazione di ‹difendere sé stesso› ma all’interpretazione di ‹offrire
sé stesso›. La personalità innata? O la spiritualità coltivata? Con sicurezza?
O con insicurezza? Non si riesce a precisare i dettagli, ma si riesce a
vedere qualche libertà essenziale che Yoshisada ebbe nella successione
della vita, cioè la fase diacronica dell’amore del sangue che dovrebbe avere
qualche ordine alla carità. Ed in questo punto si dovrebbe riuscire ad
afferrare una possibilità concreta della libertà nella vita umana.
Una certa battaglia sincronica
In aggiunta a quanto detto, second la registrazione da Luís Fróis, ci
furono almeno due decisioni sincroniche di grande importanza nella vita di
Yoshisada Arima. Per prima cosa Yoshisada uccise rigidamente i sudditi
nella morale situazione religiosamente18）, per seconda cosa uccise
rigidamente i templi buddisti nella politica situazione religiosamente19）. Non
ci fu ancora qualcosa come altra scelta di meglio nel contesto mondano?
Non riuscì ad agire altrimenti con cortesi precauzioni? È un’altra persona
da Yoshisada, che pensò al suo battesimo separando dalla prosperità della
sua casa con grande attenzione? In generale, da qualsiasi punto lo si
consideri, senza dubbio è che cadde errori.
Pur tuttavia in questo modo d’agire le vite di Yoshisada s’incrociarono,
18）Cfr. Fróis, Luís, Nihon shi 10, «La storia di Giappone 10» [Tradotto dal
giapponese.], Chuokoron-Shinsha, 2000, ISBN-13: 978-4122035898, pp.47-48.
19）Cfr. Fróis, Luís, Nihon shi 10, «La storia di Giappone 10» [Tradotto dal
giapponese.], pp.42-47.
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cioè la sua vita derivata dalla sua posizione sociale come una certa battaglia
diacronica, e la sua vita derivata dalla sua condizione spirituale come una
certa battaglia sincronica. Con questo incrocio Yoshisada cominciò a dare
l’addio a ‹difendere sé stesso› nel contesto mondano, cioè nel contesto di
‹qualcosa di giapponese›. Per questo incrocio Yoshisada cominciò ad
approfondire la vita cristiana, benché con la profondità della sofferenza
mondana. Poi, come certi predecessori cristiani, in un certo senso, la vita di
Yoshisada si allontanò dalla sicurezza mondana sempre più. E per lo più
così le cose delle vite religiose delle persone d’altri tempi vedono sempre il
confine. Perché dunque non si sceglie la via di mezzo? Non si trova una
soluzione di compromesso? Questi dubbi non sono mai validi. Non ci sono
conseguenze comprensive, oltre alla domanda sulla causa che legò ‹qui
oggi› a ‹al di là della porta›.
4 . Il nome di Sant’Andrea come il nome di battesimo
Quando entrò nella vita cristiana, cioè a dire quando ricevé il battesimo,
Yoshisada Arima aspirò al nome di Sant’Andrea. Senz’altro questo nome
come una buona scelta del suo nome di battesimo per primo il prete
propose a Yoshisada, ma per anche Yoshisada desiderò questo nome20）. Ma
tuttavia come la vita di Sant’Andrea, il santo protettore di Yoshisada?
Andrea che andò a Gesù come il primo discepolo
L’indomani, Giovanni si trovava ancora là con due dei suoi discepoli.
Fissando lo sguardo su Gesù che passava, egli dice: «Ecco l’agnello di
Dio». I due discepoli lo sentirono parlare così e seguirono Gesù. Gesù,
20）Cfr. Fróis, Luís, Nihon shi 10, «La storia di Giappone 10» [Tradotto dal
giapponese.], p.39.
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voltosi e visti i due discepoli che lo stavano seguendo, dice loro: «Che
cercate?». Gli dissero: «Rabbì (che, tradotto, significa “maestro”), dove stai?».
«Venite e vedrete», dice loro. Andarono e videro dove stava e quel
giorno stettero presso di lui. Era circa l’ora decima.
Andrea, fratello di Simone Pietro, era uno di quei due che avevano
ascoltato Giovanni e avevano seguito Gesù. Egli trova anzitutto suo
fratello Simone e gli dice: «Abbiamo trovato il Messia» (che, tradotto,
significa “Cristo”). Lo condusse a Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù
disse: «Tu sei Simone, figlio di Giovanni. Ti chiamerai Cefa» (che si
traduce “Pietro”)21）.
Secondo ciò che la Bibbia testimonia, per prima cosa, Sant’Andrea fu il
‹Protòklitos›, cioè il primo chiamato, il primo discepolo di Cristo. Per
seconda cosa, Sant’Andrea fondò un certo modo d’agire cristiano con quelle
famose parole: «Venite e vedrete». Per terza cosa, Sant’Andrea morí di
morte libera dalla sete di potere sulla sede secolare, in altre parole non
visse il ruolo come il numero uno. Queste cose mostrano una certa umiltà
diacronica ed una certa intensità sincronica della vita di Sant’Andrea. Ed
almeno di queste cose sulla vita di Sant’Andrea Yoshisada dovette aver
conoscenza prima del battesimo.
Ma perché dunque fu umile diacronicamente ed una certa intenso
sincronicamente? Che cos’è una vita umile diacronicamente ed una certa
intenso sincronicamente? È veramente un mistero. Non solo sull’umiltà
diacronica ma anche sull’intensità sincronica, che implica perfino il martirio,
non si sa mai oltre alle cose di sé stesso, non ci resta che comprendere una
certa concretezza della vita cristiana. Tanto per cominciare, la croce di
21）La Bibbia, Vangelo secondo Giovanni 1,35-42
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Cristo è fatta dell’alternanza dell’umiltà diacronica e l’intensità sincronica.
5 . La libertà e la carità come una figura concreta della vita
La carità dà la vita alla libertà: la carità completa la libertà di ciascuna
libertà incompleta. Dappertutto ciò si trova nella storia, a mo’ d’esempio il
pensiero di Sant’Agostino nella sua filosofia dell’ora, il pensiero di San
Benedetto nella sua filosofia della continenza eccetera22）. È vero che il
cristianesimo spesso tende a mostrare un certo aspetto esclusivo dando
un’alternativa alla gente, comunque essenzialmente non permette
l’esclusione sociale ma ordina la ripresa della dignità umana; così c’è spesso
un certo aspetto critico, che è veramente non solo uno scopo ma anche uno
profilo del cristianesimo23）, così il completamento della libertà dalla carità
realizza nel contesto cristiano. Ed in aggiunta a quanto detto, benché non ci
sarebbe più bisogno di dire, così la città celeste non solo diacronicamente
ma anche sincronicamente realizza trovando un certo aspetto critico.
La libertà completa, che sarebbe data la sua completezza dall’opera della
carità, è per modo di dire quella che possa comparire socialmente come la
ripresa della dignità umana; cioè non solo la ripresa della dignità dell’essere
degli altri, particolarmente dell’essere della gente che si trova qualche
condizione sfavorevole, ma anche la ripresa della dignità dell’essere proprio.
In altre parole, solo quando comparirà la ripresa della dignità umana per
tutta la società socialmente, anche comparirà la libertà e la carità come una
figura concreta della vita, con la realtà e la verità delle esperienze in
22）I pensieri dei predecessori sulla reciprocità della libertà e la carità vanno spesso
attraverso la mancanza o l’insufficienza della libertà, poi approdano alla
realizzazione della forma concreta della carità insomma.
23）Insomma, tal aspetto critico presenta la possibilità delle due modi del regno dei
cieli fondamentalmente.
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diverse basse terre e sangue.
A tutte le età è normale che la società sia satura con ‹difendere sé
stesso› spesso generalmente, e per di più tale saturazione crolli ogni oltre
credere sempre difficilmente; perché la gente tenderebbe pensare
‹difendere sé stesso› come l’opzione migliore di un’alternativa superficiale,
cioè ‹difendere sé stesso› come l’essere secolare o il cadere. Ed è inutile
dire che questa tendenza diventa ancora più soffocante da ‹qualcosa di
giapponese›, in che tutta la responsabilità tende a perdere la chiarezza e la
giustezza. Ma nel contesto cristiano quello che conta è la cognizione di un
altro opzione come la possibilità sicura della società umana, ‹al di là della
porta›, cioè l’emancipazione da ‹difendere sé stesso› come una figura
concreta della vita nell’essere secolare: la libertà completa dalla carità.
A tutte le persone l’occasione di avere un nuovo nome
indipendentemente è senz’altro proprio quello di scegliere un nuovo modo
di vivere, così per i cristiani ancora più. «Non mentitevi a vicenda, poiché vi
siete spogliati dell’uomo vecchio e del suo modo di agire e vi siete rivestiti
del nuovo, che si rinnova per una più piena conoscenza, a immagine di colui
che lo ha creato24）», questa dottrina delle Sacre Scritture dovrebbe essere
compresa nella quotidianità pratica come una cosa del nuovo nome di
battesimo per primo, perché qualunque azione rivestita deve essere
cominciata col dire il nome di chi farebbe l’azione, dunque sempre si
sceglierebbe il suo nome di battesimo; infatti così Yoshisada Arima. Poiché
per il dire il nome s’intende generalmente non solo la notificazione
dell’identità ma anche la dichiarazione della responsabilità, infine la linea di
condotta; ancora di più nel contesto cristiano. Per un cristiano, ogni giorno,
giorno per giorno, di giorno in giorno, potrebbe essere una quotidianità
24）La Bibbia, Lettera ai Colossesi 4,9-10
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fondamentalmente, che l’inchinare l’esistenza alla verità della libertà, per
conseguenza alla sincerità della carità, come una figura concreta della vita.
Per un cristiano, proprio in tale quotidianità, il nome di battesimo potrebbe
essere una chiave che legherebbe ‹qui oggi› ed ‹al di là della porta›
fondamentalmente. E senza sensibilità delicata per queste cose non si
riesca mai a comprendere non solo la realtà concreta della vita cristiana
nemmeno il senso del rispetto del cristianesimo come la base della linea
scolastica.
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